Workshop 13 La situation européenne: Formation professionnelle,
compétences et culture générale

vedere http://www.cg04.ispfp.ch/index.htm
Questo documento è stato realizzato dalla collega Chiara Giorgi, che ha operato sulla base di una documentazione raccolta nei diversi Paesi considerati.

Non si tratta di un risultato che considera tutta la Comunità europea, ma solo alcuni Paesi, presi come esempi.

Le riflessioni che seguono impegnano esclusivamente i relatori del workshop e sono a disposizione per avviare una discussione.

Giorgio Comi

Priorità emergenti:

1. Basic skills / Globalizzazione e Interculturalità

2. Information and Communication Technologies

3. Formazione Professionale (trasversale)

Area Basic Skills
1. Necessità di una nuova figura di lavoratore

Dall’analisi dei bisogni delle imprese emerge la figura del nuovo lavoratore, definito “lavoratore plus”; si tratta di un lavoratore che è caratterizzato da non solamente dai certamente necessari requisiti tecnici, ma anche da altri elementi quali i nuovi saperi di base (informatica, inglese, economia, organizzazione), le competenze personali (comunicazione e relazione, lavoro cooperativo, apprendimento continuo), e le “virtù del lavoro” (affrontare l’incertezza, risolvere problemi, sviluppare soluzioni creative). La differenza tra questa nuova figura di lavoratore ed il lavoratore tradizionalmente inteso sia individuata nella “apertura culturale e sociale come pure nell’intreccio tra tecnica, etica ed estetica”.

(Il secondo canale del sistema di Istruzione e Formazione - La Formazione Professionale e la Riforma Moratti)

2. Necessità dello sviluppo della persona in toto

“L’istruzione è il cuore dello sviluppo individuale e della comunità; il suo compito è di consentire ad ognuno di noi, senza eccezioni, di sviluppare tutti i nostri talenti e di realizzare il nostro potenziale creativo, inclusi la responsabilità delle nostre vite ed il raggiungimento dei nostri obiettivi personali”.

(Rapporto all’UNESCO da parte della Commissione Internazionale sull’Istruzione)
L’education throughout life è prima di tutto un processo di formazione dell’uomo nel suo complesso, ossia delle sue conoscenze e attitudini, delle capacità critiche e delle abilità operative; questo processo dovrebbe portare allo sviluppo della consapevolezza di sé e dell’ambiente in cui si vive e, conseguentemente, ad incoraggiare l’individuo a giocare il proprio ruolo sociale nel mondo lavorativo e nella comunità cui appartiene.

(Rapporto all’UNESCO da parte della Commissione Internazionale sull’Istruzione)

Imparare a essere (Learning to be): sviluppare tutte le attitudini dell’individuo, quali ad esempio memoria, capacità di ragionamento, immaginazione, abilità fisiche, senso estetico, capacità comunicative, conoscenza di sé.

(Rapporto all’UNESCO da parte della Commissione Internazionale sull’Istruzione)
3. Necessità di una nuova cultura di base

Nell’ambito della formazione professionale emerge la necessità di fornire una nuova “cultura di base”, che non va intesa quale semplice e ripetitivo accumulo di nozioni, ma piuttosto in una prospettiva applicativa: la persona avrà acquisito all’interno del suo percorso formativo la capacità di “generalizzare, trasferire ed utilizzare la conoscenza in contesti reali, portando a termine positivamente un compito concreto”.

(Il secondo canale del sistema di Istruzione e Formazione - La Formazione Professionale e la Riforma Moratti)

Imparare a sapere (Learning to know): dati i rapidi cambiamenti dovuti al progresso scientifico, si rende necessaria un’istruzione abbastanza vasta e generale accompagnata dalla possibilità di lavorare in profondità su un certo numero di discipline particolari; la costruzione di un background generale dovrebbe rappresentare il passaporto per la formazione continua.

(Rapporto all’UNESCO da parte della Commissione Internazionale sull’Istruzione)
Imparare a fare (Learning to do): oltre all’imparare una professione, è necessaria l’acquisizione di quelle competenze che consentono di affrontare varie situazioni (alcune delle quali imprevedibili) e di lavorare in team; l’acquisizione di tali competenze sarà facilitata se gli studenti verranno coinvolti in esperienze lavorative mentre sono ancora in formazione.

(Rapporto all’UNESCO da parte della Commissione Internazionale sull’Istruzione)

Area Formazione Professionale
1. L’idea Europea di Formazione Professionale

La Formazione Professionale sembra assumere in Europa, e soprattutto nei Paesi contraddistinti da un modello di sviluppo ad alta spinta tecnologica e cognitiva, una nuova caratterizzazione; non siamo più di fronte ad una visione della formazione professionale quale “addestramento” orientato all’acquisizione di abilità manuali (cultura del lavoro), quanto piuttosto ad una prospettiva che riassume in sé valenze culturali, pedagogiche, sociali e professionali. La formazione si declina come formazione educativa, mirante ad inserire il soggetto nella dimensione sociale attraverso un progetto personale, all’interno del quale ovviamente appare la scelta professionale occupa un posto rilevante.

(Il secondo canale del sistema di Istruzione e Formazione - La Formazione Professionale e la Riforma Moratti)

2. FP e riuscita nel mondo del lavoro

I risultati sembrano suggerire che l’impatto della formazione professionale sulla precarietà nel mercato lavorativo cambia durante la carriera lavorativa dell’individuo. La formazione professionale riduce la precarietà durante la transizione dalla scuola al lavoro, mentre non vi è differenza nell’impatto dell’istruzione generale e professionale sul rischio della disoccupazione una volta che il diplomato è entrato sul mercato lavorativo. Invece, a riguardo di coloro che diventano disoccupati, vi sono indicazioni sulla maggiore efficacia dell’istruzione generale.

(Formazione Professionale e precarietà della carriera lavorativa in Gran Bretagna, Paesi Bassi e Svezia)

2. Imprenditorialità: ponte tra scuola e azienda

I concetti di imprenditorialità e di intraprendenza, sviluppati e affrontati anche come aree di studio negli anni scolastici, costituiscono il tramite tra scuola ed azienda: “L’imprenditorialità costituisce un’area prioritaria nella scuola. […] Il concetto di imprenditorialità comprende la prontezza ad agire, la capacità di innovazione e la creatività, l’intraprendenza e la stabilità all’interno del contesto sia sociale, che culturale ed economico.”

(La Formazione Professionale in Norvegia)

Area Information and Communication Technologies
1. Livelli di integrazione delle ICT

L’integrazione delle ICT in ambito educativo tocca, in definitiva, tre aspetti principali:

1. l’uso delle tecnologie come strumento pedagogico;

2. le ICT come materia a sé stante ai vari livelli di istruzione;

3. la tecnologia come strumento utilizzato in altre discipline e aree.

(Le ICT nell’Istruzione in Norvegia)

2. Le ICT tra individuo e società

“Le ICT devono essere utilizzate nell’Istruzione allo scopo di offrire ad una migliore organizzazione, maggiori abilità e competenze pedagogiche all’interno di un sistema educativo che sviluppi e sfrutti le ICT in quanto tematica. Il potenziale delle ICT è dato dalla possibilità di essere impiegate all’interno dell’insegnamento e dell’apprendimento per favorire l’incontro tra le competenze dell’individuo richieste  e la società.”

(Le ICT nell’Istruzione in Norvegia)

3. Aspetti trasversali: ICT e Lingua

Trasversalmente agli approcci sopra citati, l’informatica e la lingua straniera (inglese) possono configurarsi sia come unità didattiche ma anche quali strumenti finalizzati al raggiungimento degli obiettivi descritti; in questo senso, l’apprendista si confronterebbe con queste due aree anche attraverso la loro applicazione finalizzata.

(Apprendistato e Nuovo Obbligo Formativo - Un modello formativo sperimentale)

Area Globalizzazione e Interculturalità
1. I dilemmi della globalizzazione

Globale e locale: come divenire cittadini del mondo senza perdere allo stesso tempo la propria identità e continuando a contribuire attivamente alla vita del proprio Paese?

Universale e individuale: come far parte di una cultura che tende alla globalizzazione pur mantenendo vive la cultura e le tradizioni cui si appartiene?

(Rapporto all’UNESCO da parte della Commissione Internazionale sull’Istruzione)
2. Imparare a vivere insieme

Imparare a vivere insieme (Learning to live together): sviluppare la comprensione dell’altro e della sua storia, tradizione e valori spirituali e, a partire da queste basi, creare uno spirito di collaborazione che si concretizzi in progetti comuni per il futuro.

(Rapporto all’UNESCO da parte della Commissione Internazionale sull’Istruzione)
Aspetto fondamentale dell’istruzione è la necessità di affrontare le tematiche della cultura e dell’etica allo scopo di comprendere l’individualità dell’altro; l’affronto di queste tematiche, tuttavia, non può essere disgiunto dallo sviluppo delle capacità di riflessione e di auto-critica.

(Rapporto all’UNESCO da parte della Commissione Internazionale sull’Istruzione)
3. Pari opportunità

Linea programmatica trasversale [delle riforme dei sistemi educativi] è costituita dall’attenzione alle pari opportunità in tutti gli ambiti toccati: accesso alla formazione (riforme per l’inserimento della popolazione analfabeta nel sistema scolastico, nonché il reinserimento degli adulti in ottica di formazione continua) indipendentemente dal gender e dal background sociale, geografico, culturale, religioso ed etnico; specifiche riforme per garantire pari opportunità ai disabili ed alle persone con necessità di insegnamento particolare; rispetto delle minoranze linguistiche con programmi specifici nella lingua madre (sia per le minoranze, sia per gli immigrati).

(La Formazione Professionale in Norvegia)

